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V entichic anni c un core! Seducente prospettivi 
«li un glorioso avvenire; allorquando però la per- 
versità del destino, non si oppone alle prerogative 
della natura; allorquando il fuoco della passione, là 
somma forza del sentimento, la vivacità del pensiero, 
non portano V anima a quel grado di sublimità che 
mentre la proclamano immortale, pur lo rendano quag- 
giù quasi sempre infelice. Allora l'uomo da questo in- 
nato sovrumano potere tradotto^ intento sempre a gran- 
di cose; sdegna di percorrere il cammino della tenue 
mediocrità c volge la mente a più ardue intraprese. 

Mentre H carattere di tutte quante le nazioni è più 
ò meno esaltato da questa, cosi diremo, sacra fa- 
cella, il carattere delT ITALIANO nasce a questa con- 
giunto sì, che morte soltanto potria da quella di\i- 
dcrlo. Sorge l'Italiano alla vita, e non appena crca- 
ÌOj che V aere della patria sua, quell'aere in cui 
dices* abbia riposto sua sede l'Onnipossente kldio,- 
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gii penetra nella parie più intima dell'anima sua; 
sorride al suo bel ciclo, alla sua cara Italia, c per 
essa soltanto sembra che viva. Poscia quando colFaiì- 
darc degli anni cresce l'intelletto, la riflessione, il 
trasporlo si pasce di contento nel contemplare quel 
luogo che gli diede la culla; ma mentre lo vede bello 
e seco stesso di sua bellezza, di sua amenità si com- 
piace, lo riguarda oppresso dal giogo di coloro che 
non sono suoi figli; vede godere del salutifero suo 
aere un popolo che non ha in quello alcun diritto; 
vede dettar legge a coloro ch'esser dovrien dominati ; 
s'irrita a tal pensiero; e l' ITALIANO che non na- 
cque giammai per sentire il giogo della schiavitù, 
bisogna che tenti di divenir libero ; giusta speranza, 
pensiero celeste, ma che pur troppo! non si è com- 
piaciuto ancora IDDIO di rendere avverato. 

Nati con questi sentimenti, esaltati da queste ri- 
flessioni, nutriti da tal desiderio, irritati dal troppo 
soffrire, idolatri infine della cara nostra patria, Emilio 
ed Attilio Bandiera, ed altri molti, della Liberia 
d'Italia patrocinatori, e MARTIRI, volsero la mente 
al conseguimento di opra sì bella, sì giusta, sì vi- 
vamente desiderata. 

Già animati dal loro esempio, trasportati dal loro 
ardore, delle più illustri famiglie arruolandosi i più 
insigni giovani delle Itale cittadi a questa SANTA 
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LEGA, concorrono uniti ad intraprendere un'opera che 
la scaltrezza demolitici gabinetti ha potuto mai sem- 
pre troncare. E bella parca d'apparenza, e ricca di 
soa\i lusinghiere speranze, questa nobile intrapresa; 
e già quei colori sì vivamente descritti dall'immor- 
tale Berchct (4), s'immaginavano sventolare sullo 
stendardo libero Italiano, quando un solo punto tutte 
rovesciò le fondamenta d'una speranza, che solo 
aveva un'effimera illusione. 

Calabria è il punto indicato al liberale convegno; 
quivi dirigono il corso gl'illustri nostri Fratelli, 
quivi deve nascere la crisi d'Italia, quivi dc\c ri- 
sorgere una novella esistenza. 

Già scintillano i loro sguardi ncll'avvicinapsi al 
rigoglioso soggiorno, beante l'anima del purifero 
suo aere; già ardono le loro menti al concepimento 
di chiamarlo proprio; già battono più violentemente 
nei loro petti nobili cuori all' immaginare ch'esser 
debbono gli organi della vita d'una Italia; già strin- 
gono coi pugni più gagliardamente dei brandi, le 
else, e fino s'irritano che i venti non sopravvanziu 
di forza, per più velocemente trasportarli Che 



(i) IL VERDE, la speme Unii anni pascluU, 
IL ROSSO, la gioja d' avrrla compiuta, 
IL BIANCO, la fede fraterna d'amor. 
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Aàl Èssi sono giunti c la voce fraterna nón vièW 
ad invocarli; e l'abbraccio di socio stretto da vin- 
coli non mai frangibili nò per natura j uè per arte, 
non viene a congiungersi col loro abbraccio. Essi 
vengono, e le loro spade non Iran prestato vicendevol- 
mente il giuramento di vivere e morire per PITALI A. 
Essi vengono,- e soli se ne stanno., e privi di soci, 
di abbracci, di speranza confortatrice^ di voce esor- 
tante, di palpito d'amico. 

Sciagurati ! Non più gioja, non più Kberale ac- 
cento, non più difesa di patria, non più sospiro di 
speranza, non più trasporto di esaltazione. Già il 
tradimento tacitamente sorvolando ed in pria ver- 
gognoso all'aspetto, v' ha intentata la frode; timido 
se ne slava, mentre non teneva ancora fra le adun- 
che sue zanne la preda; ora baldanzoso trionfa, e 
minaccevole in volto, ed empiamente feroce, vi slri- 
gne ne' polsi le ferree catene MALEDIZIONE ! .... 
empio, esecrato mostro vomitato dagli abissi d'aver* 
no a distruzione e rovina della misera umanità. Per 
te, per te soltanto, onori, speranze, esistenza, glo- 
ria, avvenire, piombano amrichHili nel nulla; per tu 
il fiore di giovinezza spento; per te il cupo affan- 
noso soffrire prolungato; per te, i nobili tentativi, 
le giuste intraprese troncate. Maledetto! tu ben sa- 
pesti ordire il filo di si orribile delitto; ed allor- 
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i{ -umilo giulivo addocchiasli la preda, infamemente 
scalilo tulio pria nascondesti nel tuo perfido seno, 
ogni segno che avesse potuto palesare la perversità 
della tua indole; occultasti la frode sorella del tuo 
vivere, celasti il delitto compagno delle tue azioni, 
velasti r impostura , panorama del tuo aspetto, ti 
mostrasti uomo oneilo, dabbene, socio leale, amico 
sviscerato, liberale magnanimo, cittadino Italiano, 
difensore de' tuoi fratelli; parlasti il vero noslro lin- 
guaggio , stringesti affettuosamente la destra di quei 
miseri, che già simpatizzavano con te, troppo cauto 
ASSASSINO, gli confortasti pur anche nel dubbio 
di un felice av venire, gli esilerasti con blande pa- 
role, di vivificante speranza ; e quando V imperioso 
bisogno ti si mostrò d'innanzi forse d'un tozzo di 
pane, umile e supplichevole, ricorresti alle stesse 
tue vittime per provvedertelo;, e non appena ti fu 
da loro liberalmente concesso, che guiderdone gli 
desti col farli loro vile delatore. Io dico al mondo, 
alla natura, al cielo, s'esister potrebbe maj delitto 
più di questo esecrando ! tradire V amico, indossando 
le vesti del vero amico, appiattarsi negli aguatti 
per espiare maligno questo infelice, per perderlo oc- 
cultamente, slanciarsi impetuoso, piombare sopra di 
lui improvviso, attrapparlo, batterlo, atterrarlo, uc- 
ciderlo; quindi congratularsi in core, e sorridendo 
esclamare; tono stati pur stolti! 
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0 nostri sventurati fratelli, o nostra dilettissima 
patria, da uno stesso Italiano, «r crudelmente tradi- 
ti ! Italiano ! Ah sì, pur troppo, e ad onta nostra il 
dico. Un prostituire della nostra patria, un vendi- 
tore per oro di dolce sovrumana libertà fu il vostro 
carnefice, fu il vostro assassino. Oh! fosse stato un 
nemico, colui che vi ha troncato le braccia, nel prin- 
cipiare dell'opera; fosse stato uno straniero persecu- 
tore occulto di questo dilaniato paese, oh! allora 
meno atroce saria stata F ingiuria, men crudele la 
pena, più sopportabile la sciagura. 

Ma tu nostro cittadino, tu loro amico, tu loro 
fratello, tu confidente d'ogni loro segreto, tu l'uomo 

della maggiore loro intimità! MALEDETTO ! . . . 

tu ci assassinasti una ITALIA ; quindi fastoso fregia- 
sti la veste del nobile segno costituente il carattere 
della dignità, per l'uomo, dell'infamia per lo scel- 
lerato. 

Or lieto in volto, ma non di vera gioja, mor- 
dendo internamente il rimorso che ti dilania le vi- 
scere, e al quale indarno tenti far chiuder la bocca, 
sfrontatamente audace, volgi indifTerente la fàccia da 
quei lidi testimoni del più nefando delitto; ed ora 
in (juesta, ora in quell'altra parte incerto traendo 
il passo, persuaso follemente che nullo ita palesator 
di tua colpa, di nuovo infingi non conosciute virtù, 
e li prepari forse a crear nuove vittime, che non 
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troppo cauti», avrìen potuto attillarti il segreto del 
loro cuore. E già qualcuno ignaro clic sussister po- 
tesse tanta c sì inaudita perfìdia, cominciava a le- 
garsi teco ne' sacrosanti vincoli di quel dolce senti- 
mento, capace soltanto dei cuori generosi; già non 
isdegnava di teco parteggiare ed opinioni e senti- 
menti, e desiderj, e speranze; già Ut falsamente vi 
contraccambiavi, e ti disponevi ad usare un'altra 
volta dell'arte tua infernale, (piando all'improvviso 
dalle città, dai palazzi, dagli abituri, dai più recon- 
diti recessi, infamia suona il tuo nome, e MICGIA- 
KELLI insignito fra nobili, diventi il simbolo del- 
l'universale esecrazione. 

Coperto del manto della vergona, rivestito di di- 
sonore e d'infamia, misero, disperato, ramingo iman 
ti afTaticbi, o iniquo, a cercare un conforto, una 
commiserazione, una lagrima. L'immagine della tua 
colpa, troppo, ahi troppo è profondamente scolpila 
nei posti-i cuori, perchè giammai nò per andar di 
secoli, ne per volgere di stagioni possa giammai 
cancellarsi dai nostri cuori. NOVE illustri, e sacre 
esistenze, sol per tua frode crudelmente distrutte, 
percorrendo lo spazio dell'eternità, e inginocchian- 
dosi dinnanzi L'essere Uxiyeiiso, imploreranno dal- 
la sua misericordia giusta vendetta per l'immaturo 
loro line. Abbassa perlido il ciglio; fissa soltanto il 
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suolo : non volger lo sguardo verso il Ciclo, lu non 
sei degno di colitemplarlo. Strappa dalla tua \cslo 
quel segno che solo ti rende più orribile ai noslrj 
sguardi, celali nella poh ere. non ti mostrare a noi. 

E tu, DIO di misericordia, riguarda coll'occhio 
della vendetta il s,uo delitto, convinto di reità allor-t 
quando lo avrai giudicalo, la preghiera ili lui sia 
qual novella colpa dal tuo trono rcjctla; pochi ne 
siati i giorni di vita, i beni rapili dagli estranei, il 
suo vivere lunghezza di dolore e miseria. Per la 
\oce d ? IDDIO,, per quella degli uomini, non solo 
tuoi concittadini, ma perfino stranieri alla nostra 
patria; MALEDIZIONE venga invocata perennemente 
sovra il tuo capo; dessa come veste ti ammanti, 
come abito, ti s' attacchi alle membra, come cintura 
li fasci di continuo, e nell'eccesso del troppo tuo 
som ire, implora pure benefica la morte, come termino 
di tua angosciata esistenza, mentre l LEALI D'ITALIA 
a caratteri indelebili incideranno sovra la tua lapide: 
EQLI FU I INFAME. 

Derelitti di umano soccorso, delusi nel nobile 
lor piano, stupidi per V inatteso spettacolo, volgono 
i nostri giovani da tutte parti sorpreso lo sguardo; 
c molti armati che li circondano all'intorno, bene 
addimostrano die V ultima ora è per loro suonala. 
Fissano l'occhio su quelle divise apportatrici di lor 
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morte, maledire le vorrebbero nelfececsso della loro 
rabbia, ma die? la bestemmia lor muore repressa, 
r soffocala sol labbro, e sol con un grido convul- 
sivo e presso che spirante esclamano fioccamele: 
Aowo nostri fratelli. 

Crudele, pur troppo e dilanianló certezza! Ah si, 
voi non v'ingannate; non sono già i nemici occulti 
del nostro paese ; non sono già i padroni, i domini 
nostri, coloro che vi circondano a destra, a sinistra, 
a tergo^ a fronte; Italiani quali voi siete; uomini 
sommessi ed intorpiditi sotto il peso di straniera 
potenza, sono quelli che \i circondano, che vi strin- 
gono, che vi distruggono, disumani! Dessi volevano 
scuoter il giogo dal nostro collo, e ^oi lo volete su 
di noi rassodare; dessi avrien fatto sorrider il vo- 
stro cielo del rifulgente splendore di bella LIBERTA', 
é voi lo rendete ognora più fosco sull'orribile no- 
stra situazione; dessi ci avrien fatto conoscere ciò 
che vale la vita e voi ci fate maledire l'immagine 
(ratta dairimmaginc del creatore. Oh cecità de'cit- 
ladini mici, oh stato orribile di cuori,- ornai resi 
freddi per il loro servaggio! E che? I nostri citta- 
dini non a\ ranno più forza ? le loro destre manche- 
ranno di vigorìa? I loro cuori non avranno più pal- 
piti, non avranno più desiderj, non avranno più vita? 
Trascinati mai sempre da un incomprensibile potere. 
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cicchi o piuttosto stupidi, dessi cammineranno ogno- 
ra in mezzo alle tenebre, e non amor di patria, non 
sentimento di giusta riconoscenza, non furibondo 
bollore di sdegno, alla vista di si atroci spettacoli 
farà loro torcere le armi di contro i loro concitta- 
dini? Ubbidire e tacere, sarà questo ognora il tuo 
destino o ITALIA? Annicbilirc colle stesse mani di 
fratello i tuoi stessi fratelli, i veri figli nati dai tuo 
slesso beatissimo grembo; i tuoi difensori, i cono- 
scitori dell' eccelso tuo nome, sarà questo ognora il 
tuo retaggio? A che v'arrestate, o nostri Signori? 
Seguite pure ad intuonare comandi, continuate ad 
emanare sentenze; ceco che tutti quanti ITALIAM 
pronti v' ubbidiscono e solleciti. ISovc vite aveano 
avuto F audacia di ben pensare, di concepire una 
giusta speranza, nove vite aveano avuto la forza di 
tentare un' impresa. Si distruggono tutte ; F opera 
del CREATORE non dev'esser nociva alla sicurezza 

dei regnanti 

Più non v'è scampo, iun' altra volta LIBERTA' 
pallida, agonizzante, lacerantesi disperatamente i cri- 
ni, scheletro senza forme, ritorna nel suo nulla. Emilio, 
Attilio, e voi tutti santa, leale, nobile fratellanza, 
eccovi tutti circondati all'intorno da quegli stessi 
ehc uomini volevate chiamare ; io vi veggo ; ardono 
gli occhi, «puntano le labbra, digrignano i denti. 
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frascoloran brutalmente i sembianti. Per tutte le 
strc membra un fremito convulso, un tremito deli- 
rante^ scoppiane le parole a minaccia, una furia 
per immane furor terribile alla \ista, impetuosa si 
siri g»e' per tutto !1 vostro corpo, e le mani vorrcb* 
bere correre al brando; me inceppate resistono, e 
morse ferocemente dal labbro, spruzzan soltanto nero 
rappreso sangue, tal gemono essi ; e più che morte 
gli punge quello stato terribile dell'anima, dispera- 
tamente commossa, anelante, frenetica, ed impotente 
nei tempo slesso alla vendetta. Però non per nulla 
avviliti, disposti a sottomettersi con coraggio ad una 
pena non resa giusta da rifui* delitto ; solo li an- 
ge e comprime il loro petto il duro pensiero dr 
nulla* aver operato per «juesta Italia, per quest'alma 
regione, la più bella, la più cara che più d'ogni 
altra rallegrasse il Sole dell' ineffabile sorriso; per 
(juesta tcrrff elle tanti alia infocaia mente, all' infianw 
mato core favella sacrosanti affetti; solo li auge di 
vedersi troncare una vita rigogliosa di fulgide spe- 
ranze, di soavi attrattive, di glorioso avvenire; 
troncata in quel momento appunto, in cui viè mag- 
giormente la forza di un tenero affetto piega dolce 
sopra di noi e soavissimo uno sguardo, che vhido 
lampeggiando ci balena sugli occhi come un'iride 
di pace, e quindi scendendo al cuore, lo imbalsama 
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d'un nuovo sentimento di vita. Morire sull'aprile def 
giorni, senza che il godimento dell'esistenza sia giun- 
to à quel punto, che possa dirsi,- abbastanza ho \ is- 
sato; senza che gli amplessi di una donna adorata < 
le carezze di un tenero parto Abbi Aio raddolcite le 
pene del nostro esilio^ senza che il più gran desi- 
derio dell'anima sia stato compito .... e poi,- Ut 
matrizzante idea di abbandonare alia desolazione 
cpie' miseri vegli che solo vivcano per la speranza 
della loro vita, e che ora meschini,- sconsolati trarranno' 
i rimanenti loro giorni fra le amare angosciti del più 
crudo dolore. Qui essi piangono; e di calde lagrime 
piangono, perchè il pensiero di coloro che ci haninr 
data resistenza,- è forse il solo moto dell'anima che 
richiata* sulle ciglia dell'uomo il pianto. Miseri vegli ! 
voi pur tentaste far accetto ai figli vostri quel re- 
scritto enc proni ed unni* cercaste, ed otteneste nel- 
l'Aula Imperiale;- e benché cogniti dell'anima loro,- 
pure lusinga, quantunque pressoché spirante, vi sor- 
ride^ nell'anima, che lo spettacolo delle lacrime ma- 
terne fai quale invano puote resistere, benché forte,- 
un cuor di figlio) fosse bastante a ridonare all'ITA- 
LIA il vostro parto. Fu un combattimento d ? affetti 
più che mortale, fu un soffrir d' inferito il rinunziare 
al dono da voi procurato; ma un'AMMA veramente 
Italiana polca giammai accettarlo? grazia di vitaell'era 
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pure, ina peggior mille volle di morte ; godere della 
\ ila senza il sentimento della vita; godere della 
vita senza tentare, senza neanche pensare una im- 
presa che sola cj mantiene uniti alla medesima; vi- 
vere senza mai sperare, scmbravavj questo dono di 
vita? Oh! fui meglio, meglio per \oj rimanere orbi 
della vostra prole,, moria per «t nobile line, che dirla 
viva in mezzo a tanta orda ili mali; chè allorquan- 
do dimanderanno le genti chi siate voi, ed appren- 
deranno l'estrema (felle vostre sciagure, qual ini tetto 
che non si aq>ra a ricovrivi ? quql fia essere che 
non vi conforti unendo il suo al vostro pianto? qual 
fin anima clic non vi presti gli uffici di tiglio, rammen- 
tando gloriosamente i figli vostri ? Ma che, cl*e dico 
io mai? qual fia ad essi ristoro che valga a cancellare 
dalla loro memoria ornai demente jl lagrimevole caso; 
dal lor cuore ulcerato il più grave dei malori ; (piai 
fia ristoro che basti a render meno acerba perdita 
cotanta? Ah pur troppo voj piangerete sempre a sem- 
pre; non più per voi gioja di vecchiezza, non più 
lusinga di migliore avvenire; miseri fra i più miseri 
che alberghino iq questo soggiorno di affanni, stupidi 
per l'angoscia, ombre macilenti e(J ischelettrite e 
tulle involte nel manto della desolazione, voi pian- 
gerete il rapimento di tutte le vostre delizie, di tutte 
quelle lusinghiere apparenze di felicità, di gloria, 
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che fanno mai sempre sorridere di speranza la ben- 
ché ognora tribolata vecchiezza. 0 sospiro di affli- 
zione! o singulto di disperata mestizia, deh non 
abbiale aspro potere sul loro cuore; o tempo di- 
struggitore d'ogni allegrezza o di ogni affanno deh 
fa scorrere più veloci i loro giorni; o RELIGIONE, 
solo rifugio delle anime sconsolate, deh soccorri di 
FAR MAGO DIVINO le insanabili feritele blan- 
dendo clemente i loro dolori, li rivesti del tuo re-? 
frigerante conforto, 

Ma mentre dessi scortati da questa benefica luce, 
piangeranno più rassegnati le vittime del tradimento, 
questi figli di delazione gioiranno adunque dell'empio 
loro operato, e i generosi oppressi ed i malvagi 
non mai colpiti da folgore vendicatrice, comporran- 
no ognora questa incomprensibile vicenda di mon- 
do? ... 0 scellerati! ... ci avrà dunque IpDlQ 
accordato il soffio di vita, perchè voi lo distruggiate 
così codardamente? INFAMI venditori dei miei coiir 
concittadini, per voi soli non esisterà più dunque un 
core in questo soggiorno, che per lacerarlo per op- 
primerlo ? schiavi delle vostre orecchie, dovremo noi 
dunque sempre calpestare la polvere ; non mai ergersi 
in alto, non mai nutrire un pensiero di libertà, di 
onore, di risorgimento ? Ma voi, creati sotto questo 
medesimo cielo, non sentite l'influsso di quest'acre 
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benefico, che c'inspira, clic ci annoda a questi dolci 
sentimenti ? non scorgete che tutti i cuori palpitano 
di questa celestiale speranza? Intenti come in ag« 
guatto alla totale rovina del nostro afflitto paese, 
ninno vi arrosta nel maligno procedere di vostro 
vili perfidie; contaminatori del nostro soggiorno, il 
pestifero alito vostro ci avvelena quest'effluvio dol- 
cissimo di soavissimo aere; befieggiatori delle antiche 
virtù, voi impunemente calpestale questa terra resa 
sacra per le ceneri ch'ella racchiude. Sitibondi di 
oro, per esso trarrete all'estrema distruzione questo 
misero abitacolo di dolori, e d'mennarrabili sventure. 
Destati, perchè dormi, o DIO ? svegliati, ributta dalla 
tua presenza questa stirper di belve; deh ascolla la 
prece d'IT ALI A, non rigettarla per sempre. Ecco 
umiliati nella polvere giacciono al suolo 1 nostri cor- 
pi ad implorar mercede; sorgi, soccorrine, rendine 
degni di possedere quel tesoro già da tanti anni ri- 
petutamente richiesto; che se il nostro pregare Irò. 
vasse esaudimento dinanzi al tuo trono, oh allora 
Italia avvilita, e resa ornai stupida dalla dura cir- 
costanza, ergerebbe concordemente verso il tuo ahi. 
iaculo pompeggiente la faccia, sentirebbe l'olezzare 
di questo Cielo di Paradiso, che la richiama ad una 
novella esistenza e per te pienamente redenta, si 
appellerebbe nuovamente LA REGINA DELL'ORBI-. 
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Ma frallanlo si provi amar» soffrire, ma frollante) 
si veggan perire le più generose, le più nobili alme 
della nostra Italia, e la voce del sentimento, e quella 
della commozione, e del giusto per ora tacciano nelle 
infiacchite menti. Già i nostri prodi si apparecchiano 
all'estremo supplizio. 

Dal carcere alla pubblica piazza, non piangenli ? 
non umili essi procedono. La fronte altera, dove 
leggisi SAMA IIVNOCEISZA, franca lealtà, e non di 
delitti rimorso; sguardi fiammeggianti di quello in- 
terno con\ incimento della Gloria celeste; perchè MAR- 
TI III di una causa giusta; dignitoso contegno, nobil 
procedere, \esliorio anzi che no, al lusso proclive: 
traggono dietro i lor passi moltitudine mesta d'uma- 
ni, in cui vedonsi scolpite profondamente le tracce di 
angosciosa compunzione; il Sacerdote a destra que- 
rclantesi con occhi dimessi, e confidenzialmente esor- 
tandoli alla sincera confessione di loro colpe .... 
(come se in quel punto non l'avessero tutte espiate). 
11 momento è decisivo. UN ULTIMO ADDIO è sol 
concesso, e le bocche Italiane profferiscono queste 
parole : 

» Se è vero pur che dal sangue dei MARTIRI sor- 
» ga libertà e gloria, e che la Provvidenza Divina, 
» Noglia bilanciarne le gocce, a prò del popolo nostro; 
» noi allora non possiamo a meno di beuedire quoslQ 
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» morie, se morto fin produttrice d'indescrivibili I cui. 

• Ali si! Noi non c'illudiamo; una \oce incornila 
*> (ino adesso ci parla devotamente al cuore, e ne 
» sforza di VÀTIOlNÀRtl 0 (rateili, gloria, nagni- 
» licenza, libertadc, e pace. Già il languore dei miseri, 
» il sospiro degli straziati, il sangue dcfcP infelici 
» ITALI ANI; hanno commossa la Divina Clemenza; 
» già per lunga prigionia, i languenti in carcere le- 
» nebroso, dalla pena conquassati, derelitti di umano 
» soccorso, riaprano giulivi gli ocelli alla vista della 
» ridonata luce. Già gli ESI LI che mestamente lun- 
» ghesso il fiume d* ORIENTE, e per altri lidi va- 
» ganti, sospirando la patria, inluonano sulla Cetra 
» del dolore un INNO DI PIANTO; sollevane final» 
» mente le abbattute fronti; e sospendendo ai tron- 
» chi i plettri, precipitano alla vista della beatificante 
» Italia; e quindi sovraumanainente rallegrandosi del- 
» la letizia degli angeli, inluonano invece V Inno di 
» LIBERTA': Ognuno si abbraccia, ognuno rivive, 
» ognuno risorge. Le destre si stringono alle destre; Fa- 
i mico,< e il fratello^ e il congiunto, lutti nati d ? un mede- 
» simo beatissimo grembo, esprimono coi gesti quegli 
» alletti che lingua mortale giammai potrebbe ridire; 
» o bellissima, o soavissima armonia di mille, e mille 
» esseri coabitatiti insieme; sopra di voi, simile olla 

* rugiada che elevandosi dai monti, scende copiosa 



» 
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» sui colli cui Primavera c Benedizione incoronano. 
» scenderà sui capi vostri LA BENEDIZIONE SUPREMA. 
»» E le, o Italia, te scopo d'ogni nostro desiderio, 
» d'ogni nostra speranza, te per la cui causa, bella 
« ci si addimostra perfino la morie, te salutiamo per 
v l'ultima volta o splendore dell' UNIVERSO, o luce 
» di lutto quanto il creato; salve, o Divina regione, 
» delineala dalla mente degli Angeli, salve o celeste 
» soggiorno, creatore dei più possenti affetti ; Salve, 
» o balsamico cielo, o sia che il sole ne rallegri 
» del fulgidissimo suo raggio, o sia che la mesta 
» luce di pallida luna sogguardando placidamente sui 
» fecondissimi campi, ne faccia spuntare dal ciglio 
» la lagrima del sentimento. 

» 0 voi amati concittadini, che accompagnate coi 
» singulti questi ultimi istanli, deh per pietà non 
» piangete; anzi con noi gioite di si ONORATISSIMO 
» FINE; noi per quantunque verdi di età, abbastanza 
» avremo vissuto, se la voce Italiana si degnerà be- 
» nedirci. Noi non morremo innominati, non giace- 
» remo insepolti; qualcuno verrà forse a sparger di 
» fiori il nostro avello; .... qualcuno sussurrerà 
» una preghiera a nostro favore; tutti accompagne- 

» ranno di qualche benedizione il nostro NOME 

» Abbastanza ha vissuto chi lasciò sulla terra un la- 
» erimato cenere, una memoria onorala. 
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» 0 voi prescelti » distruggo™ i vostri conCit-* 
» ladini, qualunque sia l'opera vostra in questo stato 
» di cose* noi non possiamo ascrivendo ad empietà, e 
» perciò quAli Italiani per l'ultima volta vi salutiamo* 
» né sdegniamo dì chiamarvi col dolce NOME DI 

* FRATELLI; non proromperemo neanche in esecra-» 
» zione contro la causa di tale sventura ; nel punto 
» estremo della vita suona malagevole* benché giusta, 
» la bestemmia in bocca degli uomini- capaci di per* 
» donare* V Italia tutta attonita per il funesto avve* 
» nimento abbastanza saprà maledirla. Soccorrete le 
» nostre madri* confortatele allorquando terrìbile 
» idea! i singulti della disperazione dilanieranno le 
» loro viscere; in querulissimi istanti avranno ve- 
» rantolile bisogno di generosi amichevoli conforti^ 
» dite loro che i figli hanno invocata là loro BENE-» 
» DIZIONE; e che hanno pronunziato piangendo 

• per V ultima tolta il loro VENERATO NOME; 
» che amino sempre V ITALIA ; questa sarà la e- 
» strema parola che uscirà dal nostro labbro. 

Il ciclo di Cosenza è cangiato > attonito, ed inor- 
ridito air avvicinarsi della distruzione dei più leali 
fra i suoi figli ; ha nascosto lo splendor de'suoi raggi ; 
e tutto rivestendosi di negro ammanto, armonizza' 
colla cupa mestizia dei cuori Italiani; orridi nuvoloni 
di gigantesca 7 e terribile figura , campeggiano sw 
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per la volla del firmamento, e sembrano in atto nii- 
naccievolc rimproverare agl'iniqui la loro ingiusti- 
zia fantastica idea! l'uomo si ride degli spet- 
tacoli delia NATURA. Nulla più resta a farsi: il Sa- 
cerdote ha terminato le pietose funzioni; le campa- 
ne della Cattedrale di ...... suonando lentamente 

indicano prossima la fine dei condannali; tutto è si- 
lenzio, e mestizia; tutto è pianto, compunzione, ed 
angoscia nella, contristata città; in mezzo all'univer- 
sale dolore diverse' donne, lagrimevolc' vista! cogli 
sparsi crini/ suffuso il volto di mortale pallore, scor- 
rendo frettolose le strade di COSENZA, entrano fi- 
nalmente nella magion di Dio; sono le madri dei 
valorosi; si legge nel ioro volto l'estrema dispera- 
zione; la insopportabile sciagura; appena s'affaticano 
a temprare le lagrime che abbondanti scorrono loro 
giù per le illividite gole; s'inginocchiano dinnanzi 
una Santa immagine, pregano ma taciturne ; i sin- 
gulti soffocano loro la gola, la parola non puote 
uscire intera dalle labbra agitate da convulsione feb- 
brile; ad ogni istante sembra loro sentire ciò che 
pur troppo deve accadere; qualche volta ancora un 

raggio di speranza tralucc Misere ! . . . anche 

nel limitare del sepolcro non si cessa di sperare. 
Tendono affannose 1' orecchio, non s' ingan- 
nano; ecco la voce del comando, ecco il se- 
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tfnaic di morie Onnipossente Iddio! 

l itio è finito, lo scoppio dei moschetti ha tolto nove 
vile all'Italia; a quell'omini rimbombo, spettacolo 
d'orrore che abbrividiscc l'anima! la na Idra di ma- 
dre più non puotc resistere; Santa Maria, esclama 
frenetica una di quelle; e più non dice, che priva 
di sensi cade prostesa al suolo. Ha esterrefatto il vol- 
to, il polso freddo qual marmo, le labbra pallide e 
cadenti. Parca morisse; tanto e si forte era il ma- 
lore, che le affaticava le membra. Pure un lieve 
palpilo dell'oppresso core ne annunzia ancora la 
\ ila. Le pressanti cure delle addolorate compagne, 

la restituiscono all' infortunio questo era il 

momento di vivere; troppo beila saria stala in quel- 
l'istante la morte; è destino del mortale di libar fino 
all' ultimo sorso il calice del dolore. Apre alla luce 
i semi-spenti lumi. / figli mici! esclama .... Infelice, 
le si risponde a bassa voce, l'opera del tradimento 
j* consumata, dessi sono fra le braccia di Dio, a lui 
commettiamo le vendette di desolale madri. 

L' ultimo sospiro di vita fu esalato da eroi ; 
Emilio, Attilio, Riccioli i ? Moro, e tutti quanti della 
lega Italiana ricevettero il colpo di morte, come es- 
seri che da qui Innanzi saranno decantali in tutte 
quante le carte Ila liane, non meno che straniere, 
benedetti da tulli coloro cui fece dono natura di 
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ajiimc generose, invocarono coJl cétremo accento l'I- 
talia, contemplarono coli' ultimo sguardo il Ciclo, 
perchè gli occhi dell'uomo ccrcan morendo V abita- 
colo di Dio, quindi la terra ricevette le loro spo- 
glie. Dappertutto lagrime; dappertutto cordoglio. 11 
35 di luglio è stato soscritto negli Archivj di Co- 
senza nel novero dei nefasti. Chi lo avrebbe detto 
si sente esclamare da ciascuna bocca! » Miseri; il 
» loro sorriso era quello dell' innocenza, i loro oc- 
» chi scintillavano di vivissima luce, le parole sceu- 

• de vano al cuore, soavi, come miele sullo labbra; 

• eglino sospiro delle vergini, eglino invidia di tutti 
» quanti giovani leali respiravano nella dimora Ita- 
» liana; il loro volto era quello degli angeli. Ta- 

• ni in a loro non ha paragone con quella degli altri 
» mortali. Eppur essi non sono più, miseri! infelici! 
» e qui si l'innovella il lamento. 

Sciolti dal volo mortale, la palma dol martirio 
li attende nella dimora divina^ ed angeli cinti di 
fùlgidissima luce , li rivestono del loro splendore ; 
essi sorgono, e il Cielo che pocanzi aggruppalo di 
nubi, di orribile tenebria, ricopriva la terra, rasse- 
rena la bella faccia e di purissimo fulgora tutto uuo- 
\ amento risplcnde; essi sorgono, ed il mari; che poco 
anzi corrucciato parca volgersi in tenebrosa procella, 
calma i suoi marosi, e bacia tranquillamente le spon- 
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de, e la terra che pocanzi era minacciata da ficris- 
simo nembo, ricompone il verde ammanto), e bella 
si addimostra inverso il Cielo che le sorride quasi 
un saluto. 

Ma mentre pompeggia di maggior lustro il se- 
rafico, ed il terrestre soggiorno, ITALIA testimone 
di questo spettacolo di strage contro i veri suoi fi- 
gli, mula per il dolore, amaramente si duole, e in- 
orridisce, e freme, e piange di mestissime lacrime 
innondate. 

Piangere? ah no, che Italia più non ha d'uopo 
di lagrime; troppo oggimai piangesti, ITALIA MIA ; 
destati alfine dal tuo letargo 3 e una voce solo di 
fremito, di giusta vendetta, sorga a ferocemente 
commuoverti, Non vedi come tutti f insultano 3 ti 
dileggiano , ti calpestano? Le nostre città sono a>- 
velenate, i nostri fratelli sono percossi, come schiavo 
africàno da franco merendante; le nostre menti so- 
no alienate; gl'ingegni isteriliti prima del loro na- 
scere. I padri orbi di figli, i vecchi dei sostegni di 
loro canizie. Chi fia che sorga a ridestare tal mici- 
diale torpore? Tu Dio di bontà, primo invoco a que- 
sto maraviglioso cangiamento; tu che conosci e del- 
l'oppresso e dell'oppressore la causa, tu di tua pro- 
tezione, di tuo poter ne rivesti il popolo contrito, 
e ai fiacchi cori, e alle indebolite menti, tu rislaura 
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il coraggio, il valore. Che se la voce dell'Eterno sì 
facesse risentire nell'anima dei languenti di spirito, 
allora, su Lombardi, su popoli Italiani, io griderei, 
tregua non più, non più dimora, o pace. Suonate 
ogni squilla, ragunate ogni core, e il nome dei 
BANDIERA sulle labbra, qual segnale di GUERRA, 
sia fatto sacro per le vostre bocche, sia fatto sim- 
bolo di rigenerata esistenza. 
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